
IN ITALIA 

Avellino 
Metti 
un'oasi verde 
a Caposele 

MONICA TAVERN1NI 

••CAPOSELE (Avellino) C'ò 
chi l'ha chiamato «il piatto tor
te della Campania»: il massic
cio dei monti Picentlni, a ca
vallo tra le province di Avellino 
e di Salerno, 6 torse l'arca na
turalistica più importante della 
regione. Di certo è il più ricco 
bacino idrico di tutto il mezzo
giorno, dove nascono il Scie, il 
Calore, l'Olanto. Ed e qui che 
il progetta di realizzare un 
grande oasi verde, proposta in
torno alla quale lavora già da 
tre anni il comitato promotore 
per l'istituzione del parco na
turale del monti Picentlni, cui 
hanno dato vita le principali 
associazioni ambientaliste na
zionali presenti In zona. Del 
progetto si è discusso attiva
mente l'altra sera a Caposcle, 
per Iniziativa della proloco, in 
un allottato convegno che ha 
visto la presenza degli assesso
ri provinciali Romeo e Marchi!-
to. Qui, a Caposele, vengono 
captate le acque delle sorgenti 
per alimentare l'antico e lun
ghissimo acquedotto pugliese. 
Cime che toccano 11800 metri, 
come 11 Terminlo e il Ccrviatto: 
grandi boschi di faggi, di lecci. 

< ai castagni; vasti pianori ver
dissimi e una fauna che, sep-

. pur minacciata negli anni più 
' recenti, fa segnalare ancora la 
' presenza del lupo. Ce n'e ab
bastanza per pensare che 
un'arca come questa, circa no
vantamila ettari di territorio 
suddivisi tra 35 comuni, debba 
diventare un grande parco na
zionale. 

•Avanziamo una proposta 
precisa ai sindaci dei comuni 
dell'area del parco - ha after-
maio il presidente della Pro 
Loco Rocco Mattia - dato che 

, In queste settimane si redigo
no gli statuti del comuni e dove 
chiediamo venga già prevista 

• questa scelta». Ed alcuni sinda
ci presenti, quelli di Senerchia, 
di Montella, di Caposele, han
no aderito all'invito. In partico
lare Alfonso Merola. primo cit
tadino di Caposele, ha precisa
to che la scelta di un grande 
parco naturale pud anche es
sere il modo in cui le popola-

, zlon! delle aree Interne rispon
dono all'impostazione che la 
regione sta dando al dibattito 
sulla futura area metropolitana 

' di Napoli. «Abbiamo timore di 
scelte territoriali che definisca
no per le nostre zone un mo-
deBo di sviluppo cheormai an
che la metropoli rifiuta - ha 

' detto Merola - c'è un altro svi-. 
' tappo: possibile, 'integrativo ri-
' spetto alle scelte economiche 
operate all'indomani del terre
moto del novembre 80». 

Sul parco visto anche come 
futura risorsa economica di 

rie zone, ha parlato il coor-
tore del comitato promo

tore. Luigi De listo. «Del parco 
si parla molto» anche in Regio
ne e a Roma, ma si e fatto fino
ra troppo poco. Ci sono già 
progetti di ulteriori strade, di 
insediamenti turistici In quota, 
di assi viari in alta montagna 
che ci (anno preoccupare. E le 
ditte che tra poco termineran
no le opere della ricostruzione 
possono spingere verso nuovi 
interventi edilizi». 

In effetti si parla con insi
stenza di villaggi turistici da in
tediare tu qualche pianoro 
tenza tener conto che alcuni 
comuni hanno realizzalo dopo 
Il terremoto centinaia di vani 
più di quelli che servono alla 
popolazione residente e che e 
perciò inutile oltre che danno
so per l'ambiente, puntare su 
ulteriori costruzioni. 

L'obiettivo tinaie è un parco 
come quello nazionale d'A
bruzzo, ma la strada scelta dal 
comitato non disdegna la •po
litica dei piccoli passi»: un'oasi 
di 3S00 ettari sul monte Polve-
racchlo, attraverso una con
venzione con 1) Wwf, sta per di
ventare una realtà. 

Locca 
Bomba carta 
contro caserma 
dei carabinieri 
• • LUCCA. Una bomba car
ia e esplosa verso te undici di 
tabato sera sul muro di cinta 
della caserma della compa
gnia carabinieri di Castel-
nuovo Garfagnana, In pro
vincia di Lucca, provocando 
danni allo stabile e ad un'a
bitazione di fronte. Non ci so
no stati feriti. Secondo gli in
quirenti potreBoe-̂ tattarsI di 
un atto di rappresaglia con
dottetela un gruppo di giova
ni: uno di questi sarebbe sta
lo multato nei giorni scorai 
dai carabinieri, l a caserma 
ha sede nel centro del paese, 
un luogo molto frequentato 
anche nelle ore notturne, sol
tanto per un caso non ci so
no slate conseguenze più 
gravi 

Dopo 15 giorni di protesta a 350 
metri di profondità i minatori 
di Montevecchio, in Sardegna 
sono stati colti da malore 

Il medico ordina di lasciare la miniera 
ma loro chiedono assicurazioni all'Eni 
La rivolta si estende: una marcia 
sta attraversando la provincia 

«Il lavoro o moriremo nel pozzo» 
Diventa drammatica la protesta dei sei minatori di Mon
tevecchio, asserragliati da quindici giorni in un pozzo a 
350 metri di profondità. Due di loro sono stati colti da 
malore e soccorsi dai medici. Ma hanno respinto l'invi
to dei sanitari a lasciare subito la miniera: «Non ce ne 
andremo (ino a quando la Sim non darà garanzie per il 
nostro lavoro». Nella zona cresce la rivolta contro i piani 
di smantellamento dell'apparto industriale. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

PAOLOBRANCA 

• • CAGLIARI Al quindicesi
mo giorno di protesta. I me
dici sono secsi in miniera. 
Una visita d'urgenza, per 
l'improvviso malore che ha 
colpito due dei sei minatori 
del «pozzo Amslcora», a 350 
metri di profondità. Il referto 
è allarmante: sono stati dia
gnosticati de; problemi di 
ipertensione e di battito car
diaco anche per un terzo mi
natore, ma pul in generale si 
presentano precane le con
dizioni di salute di tutti gli oc
cupanti, anche per l'altissi
mo grado di umidità nella 
galleria. «Dovete tomaie su
bito in superficie», hanno or
dinato i due sanitari. Invito 
cortesemente respinto dai 
minatori: «Da qui non ci 
muoviamo, lino a quando la 
Sim non fornirà adeguate ga
ranzie per il nostro lavoro». 
Ai medici non è rimasto che 
presentarsi alta caserma dei 
carabinieri di Iglesias e con

segnare il referto. 
E cosi la vertenza di Mon

tevecchio entra nella fase più 
drammatica. Era inevitabile: 
quindici giorni sottoterra, 
quasi sempre in volontario 
Isolamento, e anche uno 
sciopero della fame ad ag
gravare una situazione già 
assai difficile. Ma I tei del 
•pozzo Amslcora» - uno dei 
più antichi della miniera di 
Montevecchio - sono detcr
minati ad andare avanti ad 
oltranza. Lo hanno spiegato 
direttamente ai loro dirigenti 
sindacali regionali e nazio
nali, quando per le manife
stazioni del primo maggio 
sono scesi in miniera a porta
re la solidarietà di tutti i lavo
ratori. E lo ripetono adesso, 
attraverso li telefono della 
miniera, ai loro compagni di 
lavoro, che presidiano l'in
gresso della miniera chiusa a 
meta di aprile dalla Sim, la 

I minatori che da 15 giorni occupano un pozzo nella miniera di Montevecchio 

consociata dell'Eni per il set
tore minerario. E ora non so
no più soli. La protesta si sta 
estendendo in tutta la provin
cia con una marcia che ha 
toccato varie realtà produtti
ve della regione. 

La* clamorosa occupazio
ne della galleria e stata attua
ta dai sei minatori, proprio 

per protestare contro la deci
sione dei vertici della Sim. I 
patti, infatti, erano ben altri: 
l'Eni e la Sim si erano impe
gnati a presentare dei proget
ti di rcindustrializzazione 
della zona, contestualmente 
alla progressiva (ma non to
tale) chiusura della miniere, 
ritenute improduttive. Invece 

c'è stata solo la cassa inte
grazione. Una dopo l'altra 
chiudono la miniera di Mon
tevecchio, quella di Bugger
ili, di Fluminimaggiore e di 
Monteponi. E quelche è peg
gio, non si intrawede perora 
alcuna soluzione: l'Eni, infat
ti, avrebbe fatto sapere di 
non voler recedere dai suoi 

piani, nonostante la dram
matica battaglia dei minatori. 

La «rivolta» dei minatori, 
intanto, si estende a tutta la 
provincia. Nei giorni scorsi è 
partita da Buggerai una mar
cia attraverso le altre princi
pali realtà minerarie e indu
striali del Sulcis-lglesiente e 
del Guspinese, alla quale 
partecipano anche il parro
co, amministratori locali e 
sindacalisti. Per oggi sono 
previste due tappe, a Gonne-
sa e a Portoscuso, dove si so
no dati appuntamento anche 
i dirigenti confederali e 1 qua
dri sindacali del settore mi
nerario, chimico e metallur
gico, per mettere a punto 
nuove iniziative di lotta. As
sieme alle miniere, infatti, ri
schiano di essere smantella
te o ridimensionate altre im
portanti realtà produttive del
la provincia. «Occorrono 
azioni di lotta forti e unitarie 
- hanno sottolineato i sinda
cati - per costringere gli enti 
a partecipazione statale a 
mantenere gli impegni presi 
e per convincere il governo 
nazionale e regionale ad in
tervenire concretamente». Si 
profilano altre clamorose ini
ziative: forse saranno occu
pati nelle prossime ore tutti i 
cantieri della zona, in attesa 
dello sciopero generale del
l'industria, previsto per il 
prossimo 16 maggio. 

• Sentenza di un pretore cremonese 

Non è reato telefonare 
mentre si è al volante 
Non è reato telefonare dall'automobile mentre si 
guida. Lo h» stabilito un pretore cremonese, che ha 
archiviato una denuncia a carico di un automobili
sta. Una rivincita per i numerosi fans del telefoni cel
lulari, negli ultimi tempi un po' bistrattati? In parte si. 
Anche se il magistrato ha sottolineato che occorre 
adeguare il codice della strada per evitare che, in 
certi casi, tale moda possa provocare incidenti. 

MARCOBRANDO 

• • MILANO «Era ora...», pen
seranno con sollievo gli ormai 
numerosi snoo del telefono 
cellulare. Finalmente qualcu
no ha provveduto ad "assolve
re", anche se a malincuore, il 
prezioso status symbol esibito 
con vaniti In ogni occasione. 
•Non è un reato usare il telefo
no mentre si guida», ha sen
tenziato il pretore di Cremona 
Francesco Nuzzo. Anche per
ché il codice della strada non 
contiene, per ora, precisi di
vieti in tal senso. 

E comunque una bella sod
disfazione per 1 fans, piuttosto 
bistrattati, di tali aggeggi elet
tronici: nel marzo scorso era
no stati presi a bacchettate 
sulle dita dall'arcivescovo di 
Lecce Cosmo Francesco Rup
pi che aveva tuonato contro 
•questo lusso immorale, que
sta moda stupida e inutile, 
questo capricc « di una socie
tà ipocrita» (in verità 11 monsi
gnore dovette poi ammettere 
di possedere anche lui un te
lefono cellulare); in questi 
giorni continua a circolare la 
voce che gli apparecchi, con
siderati articoli di lusso, saran

no pesantemente tassati. 
La decisione presa dal pre

tore cremonese restituisce ora 
un po' di fiducia al popolo dei 
"telefonisti senza fili". Se il so
ciologo Franco Ferrarotti ha 
sostenuto, a proposito della 
polemica suscitata dal vesco
vo, che 'tuonare contro gli sta
tus symbol non serve a nulla», 
il magistrato ha sancito che 
telefonare mente si guida non 
rappresenta una violazione 
del codice della strada. Il giu
dice ha cosi decretato l'archi
viazione di una denuncia a 
carico di un'automobilista 
modenese, Massimo Primi, 
'colto in flagrante" e fermato 
dal carabinieri mentre esibiva 
il suo telefono cellulare. 

Ql inflessibili militari del
l'Arma lo avevano denunciato 
ritenendo che avesse violato 
l'articolo 79 del codice strada
le, laddove prescrive che un 
veicolo possa essere guidato 
solo da persona 'idonea per 
condizioni fisiche e psichi
che». Il motivo? Per I carabi
nieri condurre una vettura uti
lizzando una mano sola e con 
l'attenzione rivolta a un lonta

no Interlocutore non offrireb
be tali garanzie di idoneità. 

Secondo II pretore, invece, 
•l'uso del telefono non incide, 
in concreto, sui requisiti ne
cessari alla guida perché le fa
coltà uditive e visive restano 
Integre, né si determina una 
qualunque menomazione 
funzionale, né diminuisce la 
rapidità necessaria per ese
guire con sicurezza le mano
vre». Non è comunque un'as
soluzione piena. Il giudice ha 
aggiunto che «l'uso del telefo
no durante la circolazione 
può rappresentare, in alcune 
determinate circostanze, 
un'occasione di diminuita at
tenzione o di accentuata diffi
coltà, con conseguente peri
colo per terzi». 

Che lare? Il magistrato ritie
ne che «evenienze del genere 
originano problemi non tra
scurabili che il legislatore ha il 
compito di risolvere, dettando 
una disciplina specifica che 
valga a neutralizzare i rischi 
connessi all'utilizzo di uno 
strumento certamente como
do». E, visto che non esistono 
per ora norme del genere, il 
pretore si permette un sugge
rimento: «Sarebbe necessario 
obbligare il conducente a fer
marsi mentre telefona. Obbli
go che sarebbe evitato solo In 
caso di impianti (cosiddetti a 
viva voce) che consentono la 
comunicazione e la ricezione 
senza la necessità di compie
re operazioni manuali». Pro
posta ragionevole. Ma forse 
poco eccitante per un vero 
snob. 

Deludente la rivista per «arricchirsi» 

«Millionaire», fa soldi 
solo chi la pubblica 
Come diventare milionari? «Millionaire fare soldi in 
proprio» è un mensile da poco in edicola. Il titolo 
promette strategie infallibili per arricchirsi ma, alla 
prova dei fatti, la rivista è una delusione. I miliardi 
non piovono dal cielo e te fortune dei Rockfeller o 
dei Morgan non sono certo nate dal «lavaggio di au
to», dall'accompagnare vecchie signore sole, dal-
l'allevare pulcini o cincillà... 

MARIA R. CALDERONI 

«M ROMA. «Millionaire fare 
soldi In proprio». La nuova te
stata - un mensile - all'improv
viso comparsa In edicola, rin
focola mai sopito speranze. 
Hai visto mai, che ci sia una via 
rocklelleriana ai miliardi, che 
si trovi il segreto di re Mida e il 
mezzo col quale uno qualsiasi 
dell'ignota folla possa trasfor
marsi in un Paperon dei Pape-
remi, magari anche simpatico? 

Delusione! La rivista, più che 
a fare i milioni. Insegna a tirare 
la carretta • arte nella quale 
siamo adusati - a sbarcare il lu
nario, caso mai a buscare le 
quattro pagliette per il lesso, 
ma la ricetta per diventar ricchi 
• quell'alone fosforescente di 
•Trobbcr barons», quella side
rale e «sovrumana» diversità di 
possedere, potere e godere-
dov'è mai? 

Delusione! In tempi nel qua
li rutilanti quiz televisivi distri
buiscono due miliardi a colpo, 
svariate lotterie nazionali crea
no in un sol giorno decine di 
miliardari e persino dalla Di-
xan arrivano piogge opulentis
sime di gettoni d'oro, che ne 
facciamo di un misero milion-
cino al mese, perdi più sudato 

con l'antica arte di arrangiarsi 
solo un po' riveduta, che la ri
vista ci fa balenare e per di più 
aleatonamente? . 

Né oro né mirra, nessun pro
fumo inebriante di Grande De
naro, fa capolino solo un so
gno piccolo piccolo, quello di 
avere «mille lire al mese» e ma
gari di arrotondare il sempre 
magro stipendio. E tuttawia ci 
si poteva aspettare, da un simi
le titolo, una qualche illumina
zione, un indizio sicuro sulle 
orme della vecchia storia «dal 
centesimo al miliardo», come 
insegnano le biografie •edifi
canti» dei Morgan e dei Rot-
schild. dei Ford e dei Kennedy, 
dei Rockfeller e di Jimmy Car
ter, re delle noccioline ameri- ' 
cane. 

Arcldeluslone! Niente di tut
to questo! Per qualche milione 
In più all'anno noi dovremmo 
ad esempio fare il «sessatorc», 
tremenda incombenza che 
consiste nel tastare 1 pulcini In 
un certo posto per sapere in 
tempo se sono maschi o fem
mine: o andare di porta in por
ta, maledetti e raminghi, a bus
sare per «sollecitare e recupe
rare crediti»; o guidare turbe di 

escursionisti aspiranti-suicidi 
su impenni sentieri di monta
gna; o adattarci al ruolo di 
G.O, «Gentil Organisateur, un 
tizio un po' playboy e un po' 
capo account» che assiste le si
gnore sole e bruitine nei villag
gi turistici. E magari fare «ca
merieri pan Urne», «spesa a do
micilio per bar», «lavaggio auto 
a domicilio»... 

Ebbene no. Se non possia
mo essere baciati dalla fortuna 
di un folgorante totocalcio • si
gnor direttore di «Millionaire», 
un miliardo e 78 milioni ca
dauno erogati in un sol giorno 
a 10 «tredlclsti» è certo un gran 
bel modo di arricchirsi • allora 
preferiamo non rimboccarci le 
maniche per un altro lavoro da 
travet o per una caricatura di 
yuppie: poveracci. Preferiamo 
restare come siamo, piuttosto 
che (come consiglia lei) «far 
soldi con 1 fondi di catte», cioè 
con filtri e talismani, 21 milioni 
di clienti l'anno per un giro 
d'affari di 1000 miliardi, «tutti 
in nero»; o darsi al Trash De
sign (design spazzatura); o 
vendere un orologio a 32 ore 
per manager che non riescono 
a comprimere entro le 24 ore 
gli innumerevoli impegni che li 
assillano... 

Pazienza, finito presto, nel 
giro delle 162 pagine di «Millio
naire», il tic - siamo uomini! • 
della ricchezza a portata di 
mano - Henry Ford o Warren 
Avis l'hanno conquistata in 
modo assai diverso, si può cre
dere - rientriamo in fretta nell' 
orizzonte solito del nostro «27» 
tirato. Pazienza, si può sempre 
leggere un bel giallo. 

Nel 1990 sono stati venduti 47 milioni di biglietti, 59 miliardi di introiti per lo Stato 

La passione per le lotterìe accende l'Italia 
Lotterie, che passione. Nel 1990 gli italiani hanno 
comprato 47 milioni di biglietti per le dieci lotterìe 
autorizzate, spendendo oltre 331 miliardi. Quasi 92 
miliardi e mezzo in premi, 59 miliardi e 600 milioni 
allo Stato e 28 miliardi e mezzo agli organizzatori 
per iniziative culturali e turistiche. Da sola la lotteria 
Italia (Fantastico) batte le altre nove: 25 milioni e 
800mila biglietti per quasi 130 miliardi. 

NEDO CANOTTI 

• • ROMA. Gli Italiani hanno 
speso nel 1990 oltre 330 miliar
di (esaltamenti 331 miliardi 
685 milioni e 585.000 lire) per 
acquistare i biglietti delle 10 
lotterie nazionali autorizzate, 
dal ministero delle Finanze. 

Oltre 47 milioni 1 biglietti 

venduti. Lo ha comunicato ieri 
alla commissione Finanze del 
Senato, Impegnata nell'esame 
del decreto relativo alle lotterie 
del 1992. il sottosegretario Do
menico Susi. Erano notizie ri
chieste dai senatori, per poter 
esprimere un parere docu

mentato sulle proposte del go
verno per il prossimo anno. Un 
dato balza subito agli occhi: la 
lotteria Italia (quella legata a 
«Fantastico») supera da sola le 
altre nove messe assieme. Per 
il concorso televisivo i biglietti 
venduti sono stati, infatti, quasi 
26 milioni con un incasso che 
sfiora i 130 miliardi, mentre 
per le altre (Agnano, Ciro d'I
talia, Mondiali di calcio, lotte
ria del mare, Taormina, Mera
no, Montecatini, Lecce, Igle
slas) si sono incassali, in tota
le, poco più di 102 miliardi e 
mezzo per 21 milioni e otto
centomila biglietti venduti. Un 
buon successo è stato ottenu
to, contrariamente alle previ
sioni (c'era la concorrenza del 
Totocalcio), dalla lotteria per i 

Mondiali (oltre 4 milioni e 
200mila biglietti venduti per 21 
miliardi di Incasso). Non 
uguale fortuna ha avuto l'altra 
lotteria collegata ad un avveni
mento sportivo di grande po
polarità, come il Giro ciclistico 
d'Italia (poco più di due milio
ni e GOOmila biglietti per dicci 
miliardi e mezzo di incassi). 
La lotteria, in assoluto, meno 
•amata» dagli italiani è stata 
quella di Lecce (concorso di 
canto «Tito Schipa» con poco 
più di un milione di ticket e cir
ca otto miliardi e mezzo d'in
casso. 

D'altra parte, quasi tutte le 
nuove lotterie non hanno avu
to grossi risultali: la vendita del 
biglietti per ciascuno si è aggi

rata tra un milione e due e gli 
incassi tra i 7 e i 12 miliardi. 
Meglio le •vecchie» Agnano 
( 15 miliardi e mezzo per 3 mi
lioni e SOOmila biglietti) e Me
rano (oltre 10 miliardi di in
casso); bene pure «Montecati
ni» (sempre di cavalli si tratta) 
con oltre 12 miliardi per 2 mi
lioni e mezzo di biglietti. Si trat
ta naturalmente di entrate lor
de. Che vengono poi suddivise 
tra I premi (92 miliardi e 460 
milioni, di cui 53 e 800 milioni 
per la lotteria Italia); gli utili 
dello Stato (59 miliardi e 625 
milioni) e quelli destinati per 
legge dagli organizzatori ad 
iniziative culturali, artistiche, 
turistiche, ecologiche ecc. (28 
miliardi e 511 milioni). Ricor
diamo che le lotterie autorizza

te per quest'anno - alcune già 
avvenute sono: «Fantastico», 
naturalmente; il Campionato 
di calcio, il Festival di Sanre
mo, i Giochi senza frontiere, il 
Palio degli asini di Asti, la Re
gata storica di Venezia, la ma
ratona di Carpi, la manifesta
zione canora «Ciniglia» di Sul
mona, quella d'arte «Speran
za» di Bitonto; il teatro a Caser
ta, il carnevale di Iglcsias e il 
circuito di Monza. Le novità 
proposte dal ministro per il '92: 
il ritomo di Viareggio e della 
regata velica d'altura: Il ritomo 
di Agnano, Merano, Venezia, 
Monza, del Campionato di 
Calcio, Sulmona e lotteria Ita-
Ila e le novità: Colombladi, car
nevale di Putignano, Quintana 
di Foligno. 

LETTERE 

Per l'abbandono 
dell'amianto 
garantendo il 
posto di lavoro 

• • Signor direttore, la no
ta deli-Associazione utiliz
zatori amianto» (Aua) ap
parsa sull'Unta del 14.3 ri
chiede una chiarificazione. 
L'Aua ritiene di rappresenta
re gli interessi delle industrie 
del settore e noi gliene dia
mo atto; non siamo invece 
disponibili ad accettare la 
sua mediata (minaccia di 
4000 licenziamenti) rappre
sentanza degli interessi dei 
lavoratori. 

Molti lavoratori e lavora
trici del settore non sono riu
sciti a trovare altro impiego 
dopo la cessazione delle at
tività delle aziende in cui la
voravano perchè rifiutati a 
causa del loro precedente 
impiego di esposti all'a
mianto. Partiamo per esem
pio delle lavoratrici e del la
voratori non morti o grave
mente malati della ex Socie
tà italiana amianto di Gru-
gliasco (Torino). Perdere la 
salute o comprometterla 
gravemente nel breve o me
dio periodo ha come conse
guenza la perdila del posto 
di lavoro. 

Alla Eternit di Casale 
Monferrato (Alessandria) e 
nella stessa citta si sono evi
denziati morti per tumori 
polmonari riconducibili al
l'esposizione ad amianto; 
recentemente è slato segna
lato un eccesso di casi di 
mcsotcliomi della pleura 
nella città di Bronl, dove esi
ste «casualmente» una indu
stria produttrice di manufatti 
di cemento-amianto. Ed di
spiace parlare di «casi» per
ché dietro a ogni caso vi è 
una persona morta dopo 
gravi sofferenze, e la sua fa
miglia e il suo tessuto socia
le. La storia passata e recen
te ci dice che I lavoratori 
hanno fatto da cavia, anche 
• come nel caso dell'amian
to -quando si conoscevano 
gli effetti della sua esposizio
ne. 

Quando ancor oggi par
liamo con i lavoratori espo
sti o ex esposti all'amianto 
veniamo a sapere che mai 
hanno ricevuto un'informa
zione corretta sui rischi « 
possibili danni del loco lavo
ro; eppure il Dpr303/56 pre
scrive il (oro non essere 
esposti a polveri di qualsiasi 
tipo. 

Le informazioni, in gene
re date solo dopo l'interven
to sindacale e del pretore, 
erano scorrette e distorte; la 
distinzione per esempio che 
si faceva tra i vari tipi di 
amianto ingannava, tentan
do di tranquillizzare, quan
do si affermava che l'amian
to crisotilo non era dannoso 
oppure quando, ancor oggi. 
si afferma che non provoca 
danni alla salute una esposi
zione a basse dosi di amian
to. 

Noi, come altre forze so
ciali, vogliamo certo influire 
sulle scelte del Parlamento, 
perchè approvi una legge 
che imponga da subito l'ab
bandono dell'amianto ga
rantendo il posto di lavoro e 
la sorveglianza sanitaria per 
coloro che attualmente so
no impiegati in quel settore. , 
Forvio Aurora. Per «Medicina 

Democratica». Milano 

È giusto parlare 
anche di quel 
servizi che 
funzionano bene 

• • Cari compagni, mi rife
risco alia lettera del collega 
Corrado Cevaro di Milano 
pubblicata l'8 aprile. là dove 
parla di «un certo istituto po
stelegrafonico, di antica ra
dice clslina...». SI tratta dell'I-
post - Istituto Postelegrafo
nici - il quale è diretto da 
colleghi appartenenti alla 
Cisl, ma è unitario, perchè al 
suo intemo sono rappresen
tati anche gli altri due sinda
cati confederali, cioè la Cgil 
elaUiL 

Detto questo, devo dire 
con franchezza che riposi è 
diretto bene ed è molto effi
ciente. Non si tratta, insom
ma, di uno del soliti carroz
zoni... Sono sempre stato 
militante nella Cgil e, aven
do lavorato per 34 anni negli 
uffici locali dell'Amm.ne P. 
T. sono pensionato dell'I-
post Ebbene, essendo il 
14/10/1989 la data del mio 

pensionamento, nel gen
naio 1990 ho avuto la pen
sione definitiva. Mi risulta 
che quei colleglli che sono 
pensionati del ministero del 
Tesoro, in quei gran calde
rone, hanno la pensione de
finitiva solo dopo molti me
si. 

Ho ritenuto di testimonia
re l'efficienza dell'lpost nei 
confronti degli altri istituti 
previdenziali, perchè è bene 
parlare di quei servizi sociali 
e previdenziali che funzio
nano. In questo nostro Pae
se non tutto è allo sfascio: 
qualche piccolo «orto» non 
corporativo funziona ancora 
bene! 

Sergio Varo. 
Riccione (Forti) 

Si dà per nuova 
una cosa che fu 
elaborata già 
nel II secolo d.C 

M Caro direttore, giovedì 
11 aprile, nella pagina dedi
cata ai libri, si è dato grande 
spazio all'operazione carto
grafica commerciale trave
stita da intervento a favore 
del Terzo mondo condotta 
da Arno Peters e in Italia, per 
lui, dalla Rizzoli. Non a caso 
i soli geografi e cartografi 
che su Peters non danno un 
giudizio negativo sono quel
li direttamente coinvolti sul 
piano commerciale o edito
riale. La parte strettamente 
cartografica è troppo tecni
ca per tediare i lettori, ma 
può essere Interessante sa
pere che la innovativa proie
zione di Peters è qualcosa di 
già elaborato da Marino di 
Tiro: nel II secolo d. C 

Il sistema adottato da Pe
ters è quello tipico dei «ram
panti» oggi di successo: si at
tribuiscono a Interlocutori 
morti ogni sorta di malefatte 
e contro queste ci si erge a 
paladinL Gli Interlocutori 
(nel caso Mercatore o chi 
ha adottato Greenwich co
me meridiano iniziale) non 
hanno mai avuto le Intenzio
ni loro attribuite ma. come 
ben si sa. i morti non parta
no, e quindi avanti Peter» a 
tutta forza. 

La proiezione cilindrica di 
Mercatore consente di trova
re le rotte con tali vantaggi 
per l naviganti che, dopo 
400 anni, viene abitualmen
te usata anche negli aereL 
Per ottenere questo, pero, 
distorce le superfici in modo 
tale che lo stesso Mercatore 
l'ha usata ben poco per rea
lizzare un Atlante (è stato il 
primo del mondo a farlo: 
un'idea non da poco). Negli 
atlanti odierni, per lo stesso 
motivo, è usata solo, e non 
sempre, per la carta dei fusi 
orari. 

Nel realizzare il suo atlan
te, Peters dice di usare sem
pre la propria proiezione, 
ma la distorsione che questa 
dà alle terre emerse è tale 
che tutte le carte sono in 
qualche misura aggiustate e 
quelle circumpolari sono 
realizzate con una proiezio
ne diversa (senza dirlo, na
turalmente) . Si dichiara che 
tutte le carte sono alla stessa 
scala, ma basta misurare un 
paio di distanze per vedere, 
che la scala varia di molto 
anche nella stessa carta tra il 
margine meridionale e quel
lo settentrionale. 

Ci si potrebbe trattenere a 
lungo sulle sciatterie del di
segno e della traduzione In 
italiano, ma segnalo solo il 
fatto che nel gruppo coordi
nato da Peter* nessuno, evi
dentemente, sa che 1 Terri
tori neutri tra Irak e Arabia 
Saudita non esistono pio da 
una ventina di anni e che le 
centinaia di cartine temati
che, delle quali non si citano 
le fonti, sono in gran parte ri
dicole e Insignificanti (per 
esemplo, si apprende final
mente che la caccia ai can
guri è praticata solo in Au
stralia) o assolutamente pri
ve di senso (ci sono pia te
lex in Groenlandia che negli 
Stati Uniti; la Mauritania 
spende per l'istruzione 
quanto Svezia o Giappone, 
pur se la cartina accanto ci 
informa che I bambini non 
vanno neanche alle elemen
tari). 

L'appoggio dato a Peters 
da alcune organizzazioni 
cattoliche ha fatto si che in 
Germania l'associazione 
che riunisce gli insegnanti di 
geografia abbia scruto a tutti 
i prelati per invitarli a non 
sostenere minimamente Pe
ters, definito in termini di 
truffatore. 

Giuliano Bellezza. 
Dell'Istituto di Geografia 
facoltà di Lettere. Roma 
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